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Ascolta i concerti di LuganoMusica Digital su www.luganomusica.ch e sui nostri canali social

La pausa è finita… Musica!

TimothyRidout viola

JamesBaillieu pianoforte

28.04.21, ore 18.30e20.30

Ridout, ungiovane violista di spicco
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RinnatMoriah soprano

MichaelWendeberg pianoforte

04.05.21 e05.05.21, ore 20.30

NadirVassena inprimaassoluta
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RuthKillius viola

07.05.21, ore 20.30

Laviola daHindemith aVassena
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FabioDiCàsola clarinetto

BenjaminEngeli pianoforte
11.05.21, ore 18.30e20.30

Il virtuosismodi FabioDiCàsola
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1 minuto 
Young Audience 
Award al norvegese 
«The Crossing» 

Si è votato a Castellinaria 
È stato assegnato domenica  
lo «Young Audience Award» 
promosso dalla European Film 
Academy (EFA) dopo una 
votazione effettuata in 37 
Paesi europei e in Australia da 
giurie composte da ragazze e 
ragazzi dai 12 ai 14 anni. In 
Svizzera a visionare i film 
prescelti e a votare sono stati 
due gruppi di giovani a Zurigo 
e, sotto l’egida di Castellinaria 
- Festival del cinema giovane, 
a Bellinzona. I loro giudizi 
hanno concorso ad assegnare 
il premio al film norvegese 
The Crossing di Johanne 
Helgeland, che ha quali 
protagonisti quattro ragazzini 
durante l’occupazione nazista 
della Scandinavia. 

Le proposte 
settimanali 
di Lingua madre 
Su www.luganolac.ch 
Prosegue la rassegna online 
del LAC di Lugano «Lingua 
madre» con varie proposte. 
Domani dalle 9.00 si potrà 
seguire la creazione sonora di 
Carmelo Rifici Prometeo 
incatenato; giovedì 29, 
sempre dalle 9.00, spazio a La 
Parola, documentario in cui 
una cinquantina di bambini e 
ragazzi, coordinati da Silvia 
Masotti e Camilla Zorzi, 
riflettono sul linguaggio; 
venerdì 30 sarà disponibile il 
secondo video del progetto 
Metastasis di Gabriele 
Marangoni. Il tutto su 
www.luganolac.ch/lingua-
madre. 

RIPARTE LA SCALA 
Il Teatro alla Scala di Milano 
riaprirà al pubblico l’11 maggio 
con i Wiener Philharmoniker 
diretti da Riccardo Muti.  Si 
tratta di una data simbolica 
perché proprio l’11 maggio 
1946 si tenne il concerto di 
riapertura del teatro diretto 
da Arturo Toscanini. Il pubblico 
sarà sistemato nei palchi; 
l’orchestra si esibirà sulla 
speciale pedana costruita in 
platea durante il lockdown.

Max Borg 

Le sale cinematografiche sviz-
zere possono riaprire, e Pier-
re Monnard sa già cosa andrà 
a vedere: «Non ho ancora tro-
vato una fonte affidabile per 
tutto ciò che uscirà a Zurigo, 
ma ho visto che tra i titoli con-
fermati c’è Un altro giro di Tho-
mas Vinterberg, quello lo an-
drò a vedere di sicuro».  E in al-
cune di quelle sale, a più di un 
anno dal debutto al cinema, ci 
sarà anche l’ultima fatica del 
regista, quel Platzspitzbaby che 
è stato il maggiore successo 
commerciale nel nostro Pae-
se nel 2020, con 330.811 spet-
tatori secondo i dati di ProCi-
nema. E in alcuni casi ci sarà 
proprio Monnard ad accom-
pagnarlo, come ci svela nel 
corso di una chiacchierata via 
Skype: «Sarò a Losanna il 1° 
maggio, per presentarlo all’in-
terno delle Rencontres du 7e 
Art».  

Il cineasta è molto soddi-
sfatto del successo del film, ba-
sato sull’omonimo bestseller: 

«Oltre al successo di pubblico, 
mi fa molto piacere anche il ri-
scontro critico. È stato eletto 
miglior film del 2020 dall’As-
sociazione Svizzera dei Gior-
nalisti Cinematografici, il che 
è una grossa soddisfazione 
perché a votare sono persone 
che vedono tra i 400 e i 500 
film all’anno. E sono molto 
contento anche per il Quartz a 
Sarah Spale come miglior at-
trice, perché il suo non è un 
ruolo facile ed è bello vedere 
ricompensato il suo impegno».  

L’attrice basilese è amica e 
collaboratrice di Monnard dai 
tempi di Wilder, di cui lui ha 
curato registicamente le pri-
me due stagioni. Per la serie ha 
dovuto imparare il dialetto 
bernese, per Platzspitzbaby 
quello zurighese. Quale sarà il 
prossimo? «Stiamo pensando 
a un nuovo film da girare in-
sieme», risponde il regista con 
un sorriso. «Non ho ancora 
scelto il dialetto, ma molto 
probabilmente sarà di nuovo 
zurighese».  Tornando a Wilder, 
com’è stato guardare la terza 
stagione, andata in onda qual-

che mese fa, come semplice 
spettatore? «È stata una bella 
esperienza, perché sono mol-
to legato a tutta la squadra. Jan-
Erik Mack, che ha firmato la re-
gia, si era occupato della se-
conda unità in precedenza, e 
hanno mantenuto alto il livel-
lo della serie. Ho visto i primi 
due episodi in TV, poi ho guar-
dato un po’ su Play Suisse per-
ché non riuscivo ad aspettare, 
ma il finale, se non erro, l’ho vi-
sto quando è andato in onda. 
È stata una visione ibrida».  A 
proposito di visioni ibride, co-
sa ha guardato ultimamente 
sulle piattaforme? «Non che io 
mi voglia vantare, ma lavoro 
tanto e quindi il tempo per 
guardare film e serie è poco. 
Ho visto alcuni episodi di Wan-
daVision con mio figlio ma non 
abbiamo ancora finito, e sono 
molto curioso di vedere Loki 
perché mi sembra che la Mar-
vel stia facendo delle cose mol-
to interessanti a livello seria-
le. E ho recuperato diversi film 
asiatici che non avevo visto, 
molto cinema coreano». 

A proposito del lavorare 

tanto, c’è differenza nel firma-
re un film o una serie televisi-
va? «In linea di massima no, pe-
rò in televisione diventa anco-
ra più importante l’aspetto col-
laborativo, lavorare a stretto 
contatto con gli sceneggiato-
ri, i montatori. E penso che in 
Svizzera, con la serialità, sia-
mo arrivati a un livello che ci 
permette di non avere nulla da 
invidiare ai nostri vicini fran-
cesi e tedeschi, o anche ai Pae-
si nordici che hanno davvero 
alzato l’asticella negli ultimi 
anni».  E ci sono due nuove se-
rie in arrivo: la prima, in colla-
borazione con Bettina Oberli, 
arriverà sui nostri schermi in 
autunno, la seconda invece av-
vierà prossimamente le ripre-
se, ed è una co-produzione con 
la Francia. Viene spontanea la 
domanda: a quando un pro-
getto in italiano? «Non ci ho 
mai pensato prima, ma lo farei 
volentieri. Vivo a Zurigo da 
vent’anni e adesso parlo bene 
il tedesco, ma anche quando lo 
sapevo poco me la cavavo sul 
set, perché il cinema è una lin-
gua universale. E mi piace che 
non ci sia più questa separa-
zione regionale che esisteva 
nel nostro Paese: io sono fran-
cofono e lavoro in tedesco, Bet-
tina è bernese e ha fatto un film 
in francese, Fulvio Bernasco-
ni è di Lugano e ha girato Quar-
tier des banques a Ginevra».

TELEVISIONE / A colloquio con il regista romando Pierre Monnard che, reduce dai successi  
di «Wilder» e del premiato «Platzspitzbaby» si appresta a girare una co-produzione francese 
e nel contempo già pensa a un nuovo film

Un’immagine di «Platzspitzbaby», il film di Pierre Monnard rivelatosi il maggiore successo commerciale nel nostro Paese nel 2020, con oltre 330 mila spettatori. 

«Le  serie tv svizzere 
sono di livello europeo» 

Rispetto al cinema 
lavorare per la tv 
richiede un maggior 
aspetto collaborativo 
con gli sceneggiatori 
e i montatori 
Pierre Monnard 
regista


